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Sui cangiamenti dì colore che manifestano aleuni ossi- 
di metallici, ed altre preparazioni chimiche essendo 
scaldale sopra un pezzo di carta, senta che si alteri 

Sopra un' avvertenza che h necessaria per preparare col 
metodo dello Schcele la così detta Polvere dell' M~ 
garotti , onde sia aita alla composizione del tartrato 
di potassa anlimoniato , o sia tartaro emetico, e 

Sopra alcune esperienze relative ai nitrati di protossi- 
do, o di deutossido di mercurio. 
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notando di ciascuna il color naturale , e quello a 
cui passava pei' l'aumentala temperatura, fa quale 
per quanto Egli dice non fu mai superiore ai §00 
gradi, nè inferiore a ino. non considerando il ca- 
so, in cui furono esposte in pialli di porcellana al 
solo Calore del bagno di acqua. 

4- L'illustre Fisico sig. Biot citando quest'espe- 
rienze del Gay-Lussac , attribuisce ì prefali can- 
giamenti di colore all'espansione momentanea del- 
le particelle dei respellivi corpi sottoposti all' a- 
zione del calorico (a), ed aggiugne che l'indaco 
nel volatilizzarsi passa per la slessa ragione al rosso 
ponsò vivacissimo, e clic 1' Ematina scaldata in un 
particolare apparecchio , dopo di essere stata sciol- 
ta nell' acqua e divenula giallo-verdastra per l'ag- 
giunta di una piccolissima quantità di acido aceti- 
co, prende successivamenle i colori giallo, rancio 
brillante , rosso brillante, rosso ponsò porpora e 
finalmente porpora molto carico di blu, ritornando 
pel im (fredda mento e nello spazio dì alcuni giorni 
al suo primiero colore (6). L'Iodio pure ed il 
Bromo al pari dell'Indaco offrono per mezzo del 
calorico bellissimi vapori, violetti il primo e ruti- 
lanti il secondo, ed è qui da notarsi che diversi 
Chimici, tra i quali principalmente il Berzelius, 
nel descrivere alcune sostanze accennano talvolta 
l'alterazione di colore, che queste palesano nel- 
l'esser fuse, o tenute per qualche tempo ad una 
elevata temperatura, non meno che il primitivo 
colore che qualcuna di esse riprende nel raffred- 
darsi , 

de di cromo iG. Muriate dirami liquido. 17. Nitrato di rami cosce*. 
Iralitiimo. l8->tfuwn>. ig. Proloiiido dirami. 30. Deulouido di ra- 
me. 31 Ofufoiiido di ftrro. 13. Perotsido di antimonio, 0 pollerà 
ftrlota di Krriringio. 

(a) Siflitli cangiamenti di colore fecondo il Berlhollel crebbero l'ef- 
fello non dell' tiparuione mnrnenlinea delle particelle dei corpi, ma delti 
lari ariane di affiniti prodolta djl calorico Ira i delli corpi ■ ì diveld ng- 

* (è) Traiti dt Phyiique cxpcrimtnlale et malhigtatiqm par C. fl. 
Biolec. Toma quatricmt. Vàia 1816 pjg. i36. 
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5. Essendomi occupato ancor in in questo gene- 
re di esperimenti ho avuto luogo di osservin e, che 

giudmenle che alcune altre manifestano sensibilis- 
sime gradazioni di colore, ed anche colori (infe- 
renti se vengano esposte sulla carta da scrivere ad 
una temperatura inferiore a quella che si richie- 
derebbe per alterarla, escluso il caso di qualche 
inavvertenza Dell'onerare, talché con questo sem- 
plicissimo mezzo siffatti esperimenti riescono facili 
ad eseguirsi e generalmente gradevoli. A tal ogget- 
to colla punta di un coltello, o con una spatola 
distendo sottilmente presso l'estremità di un sedi- 
cesimo ili foglio la sostanza in fina polvere da sot- 
toporsi all'esperienza, e la scaldo movendo per lo 
più. il detto foglio a piccola distanza dalla brace 
accesa di una padelletla , o di un laveggio, e ben 
presto si rende visibile in essa un maggiore, n mi- 
nor cangiamento di colore; cangiamento peraltro 
che se si allontani la carta dal fuoco sparisce subi- 
to , o poco dopo. Tralasciando di nominare non 
poche sostanze , che coli' indicato riscaldamento 
han palesalo piccolo variazioni di colore , accenne- 
rò soltanto quelle che maggiormente han corri- 
sposto alla mia aspettativa. 
Deutossido di mercurio, o sia Precipitato rosso 

Dal color rosso misto di rancio al rosso scuro, 
vergente al paonazzo. 

Deutossido di piombo , o Minio 

Dal color rosso al rosso scuro, che verge più , 
O meno al paonazzo. 

Solfuro rosso di mercurio, detto Cinabro, 
„ «Wf Une 

Dal color rosso vivace al rosso molto scuro 
vergente più al nero, che al paonazzo. 

Solfuro giallo di arsenico, o Orpimento 

Da! giallo più, o meo. hello al color rancio. 
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Solfuro rosso di arsenico, o Bealgar 
Dal colore rancio pieno più, o nien bello al 
rosso più , o meno scuro . 

Sotlosolfato giallo di mercurio, o sia 
Turbi t minerale 
Dal color giallo al rancio vergente al rosso. 

Giallo inglese 
Dal color gi.dlo chiaro ;u! un giallo più pieno. 

Cromalo di potassa 
Dal giallo citrino al rancio. 

Bicromato dì potassa 
Dui color rancio ul rosso. 

Cromato di mercurio 
Dal rosso al rosso scuro, più o men vergente 
al paonazzo . 

Cromato di piombo 
Da un bel giallo al giallo più pieno e vergen- 
te al rancio. 

Ioduro di piombo 

Da un bel giallo ni color rancio, e poi al rosso. 
Protoioduro di mercurio 

Dal giallo verdastro ni color rancio pieno. 
Deutoioduro di mercurio 

Dal color rosso scarlatto al giallo citrino, cbe 
ritorna rosso per la fregagione fatta con un dito , 
o colla lama di un coltello . È da notarsi che esso 
si fonile, cristallizza e si riduce in vapori . 

6. Con lo slesso semplicissimo mezzo si ottengon 
pure bei cangiamenti di colore da diverse altre so- 
stanze, le quali però non pusson esser comprese 
nella classe delle suddette , inquanto che ha luogo 
in esse o un'alterazione molto sensibile, oppure la 
decomposizione. Per esempio la scrittura l'atta coi 
così detto inchiostro simpatico di cobalto divien 
visibile e di color verde , come è noto, scaldando 
moderatamente la carta, in quanto che il sai me- 
tallico con cui l'inchiostro è formalo si dissecca. 
Cessata poi l'azione del calorico la scrittura slessa 
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sparisce in proporzione che il detto sale riassorbi- 
sce l'umidità. II carbonato di rame ottennio dal 
nitrato di questo metallo per l'allusione del sotto- 
carbonato liquido di potassa, luvato in seguito ed 
asciugato alla temperie dell'atmosfera, eli e è (li 
color celeste serduslro, passa al color verde piut- 
tosto bello per l'evaporazione di quell'acqua che 
ne forma una parte costituente* e si riduce a! pri- 
mitivo colore bagnandolo coli' acqua, e facendolo 
poi prosciugare spontaneamente, oppure tenen- 
dolo esposto all'uria, onde riassorbisca da questa 
quell'acqua olle a?eva perduta. Il verderame del 
commercio, che essendo in polvere ha un bel co- 
lor celeste offre per lo sviluppo dell'acido acetico 
e dell'acqua la suddetta variazione di colore, cioè 
a dire divien verde. Il sottonitrato di mercurio, 
che dagli antichi fu denominalo Turbit nitroso 
passa dal color giallo citrino al rancio più, o mei) 
pieno, ma spesso per una qualche alterazione che 
soffre , il color giallo che riprende nel raffreddar- 
si è muri citrino. Finalmente per non prolungarmi 
di soverchio il cos'i dello Capro ammoniacale , o 
sia l'ammonì uro di rame decomponendosi per l'a- 
zione del calorico, perde il suo bellissimo color 
ceruleo e divien verde. Quesl' ammoniuro si pre- 
para effondendo nella soluzione del solfato di det- 
to metallo, divenuta di color ceruleo per un ecces- 
so di ammoniaca liquida, una quantità di alcool ba- 
stevole a Far precipitare il dello ammoniuro sollo 
forma di piccolissimi cristalli , separandolo poi per 
mezzo della filtrazione e facendolo prosciugare tra 
la carta sugante, 

7. Avendovi trattenuto fin qti\ sopra esperienze 
dilettevoli n vedersi, passo ora a parlarvi di alcune 
altre non solo dilettevoli, ma utili ancora relative 
ad una preparazione antimoniale. Per ottenere i! 
sottocloniro di antimonio, o sia Poh-ere dell' Al- 
garotti, che serve alla composizione dell'ottimo 
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Tartaro emetico, Voi ben sapete che dalla maggior 
parte dei Chimici e dei Farmacisti è stato prefe- 
rito, come più economico, il metodo dello Sche- 
1 ; (n) o quello -conosciuto anteriormente, che 



consiste nell'atto: 



qua calda in quel cloruro antimoniale 
che è detto impropria mente Burro di i 
Sebbene col metodo di Schede la delta polvere 
riesca spesso benissimo, perchè a somiglianza di 
quella oltenuU Coli' altro metodo si unisce con fa- 
cilità all' acido tartrico so nrabbondante ilei bilar- 
trato di potassa, pure talvolta si trova essere inso- 
lubile nell'acido medesimo, e per conseguenza non 
atta alla composizione del tartaro emelico. 

8. Conoscendo io questo faLto per propria espe- 
rienza, ed anche per essermene stato parlato da 
vii t j Farmacisti già miei Scolari, ho creduto do- 
vere insti la irti alcuni saggi, o tentativi, onde sco- 
prire la causa per cui il suddetto metodo, che è 
stalo da essi abbandonato, non dà collantemente 
lo Stesso risultalo. 

9. Nel pensare alle circostanze che posson ren- 
dere insolubile nell'acido tartrico la divisata pol- 
vere dell' Algarolti , parvemi non poler ciò deri- 
vare che dalla quantità del nitrato di potassa, la 
quale può variare secondo la maggiore, o minor 
sua purificazione, ed anche secondo il diverso gra- 
do di secchezza . Infatti essendo io solilo di far oso 
per la maggior parie delle mie esperienze di nitra- 
to di potassa del commercio, depuralo in seguilo 

/ / . crai a in moria- 
rio ferreo detonai. Itepalit pulverati ti&rie in curarbitam immillai 
>. 1" ■ ■ ijiiìitdei.KH ■ J . ■ ■ r . vhiinli'.i ■;■/ ■ ''/jm In . / Km 



Ttfrlxit , per /minai coiolrir . Reiidunm aim lubtriplo «(Tinnii 
■ti pnriier potili ttieeri colurii/ue . A qua fervida hitìc ittlutìani ad mi' 
1, pattili Algarnlhi deoidìt , qui cai ioi 
- Opuiaila Oiemina et Phftitu. Upiia 



con due, o tre successive cristallizzazioni, e spesso 
di adoprarlo dopo lo spali o di alcuni mesi dall'ul- 
tima di esse, ho avuto luogo di osservare che per 
preparar bene i cosi detti Fegato di antimonio , e 
Antimonio diaforetico non lavato fa d'uopo di di- 
minuire la quantità del suddetto nitrato, talché 
un olùmo fegato di antimonio si ottien sempre, 
gettando in crogiuolo leggermente infocalo il mi- 
scuglio formato non di pani eguati di solfuro di 
antimonio e di nitrato di potassa, come dicono ge- 
neralmente i Chimici, ma di due parti di solfuro 
e di una parte e mezza del suddetto nitrato, cioè 
ben depuralo e disseccato, ed un antimonio diafo- 
retico men giallo e men capace di aLtrarre 1' umi- 
dità dall'aria si ottien pure, gettando incrogiuolo 
leggermente infocato il miscuglio fallo, non già 
di una parte di solfuro di antimonio col triplo di 
nitrato di polassa, ma di una parte di solfuro con 
due parli e mezza dell'anzidetto nitrato. 

IO. Ragionando sopra questi fatti , sembra che 
colle proporzioni indicale da Scheele si debba ot- 
tenere la polvere dell' Alga rotti atta alla formazio- 
ne del tartaro emelico, allorché si prepara conni- 
Irato di potassa men depuralo e meno asciutto del 
suddetto ( dentro però certi limiti ), mentre fa- 
cendo uso di quest' ulliino nitrato, l'antimonio di 
detto solfuro dee passare ai! un grado di maggiore 
ossidazione, ila risultarne poi culla operazione suc- 
cessiva una polvere dell' Algarolli incapace di com- 
binarsi coli' acido Ir riluco del b ita rtralo ili potas- 
sa. In fatti se lo Schede si fosse servilo di nitrato 
di potassa ben depuralo ed asciutto, non avrebbe 
aggiunto alla parola pulvis l'espressione probe sic 
catus. 

U. Per verificare l'esattezza di questo mio ra- 
gionamento, e per partire da un dato cerio, giac- 
ché il nitrato di potassa del commercio si trova 
più, o meno asciutto e a diversi gradi di bontà , o 



sìa di pnrezza, feci col suddetto nitrato ben de- 
purato (9) le seguenti esperienze comparative. 

11, In cinque crogiuoli leggermente infocati e 
contrassegnali coi numeri 1, a, 3, 4. e 5 gettai a 
piccole cucchiaiate nello stato di polvere gli ap- 
presso miscugli (a), ciascuno nel crogiuolo di nu- 
mero corrispondente, cioè 

1.* Solfuro dì ini iman io once una. Nitrato di poiana nnuuni.imtiu, 
jerondo le proponi imi Ji SjiIii'l-ìc . 
a.* Dello .... once UDÌ. Dello . once uni , ■ denari nove. 
3.* Dello . . . . once uni. Dello . once una, e denari tel. 
i.* Dello .... once uni. D=llo . once una , e denari Ire . 
5.- Dello , . , . nnceuna. Dello . noce una. 



i3. Le sostanze ottenute in questa operazione 
differivano più , o meno tra loro nei caratteri sen- 
sibili , e segnatamente nella parte inferiore dì quel- 
la del quinto miscuglio si vedeva un sottile strato 
del cosi detto fegato di antimonio, che tolsi con 
coltello, Esposi allora ad un moderalo calore di 
bagno di rena per Io spazio di varie ore in altret- 
tanti matracci distinti coi delti numeri (è) turati 
con cotone, e che io agitava di quando in quando 
dicioito denari di ciascuna di dette sostanze nello 
stato di polvere, insieme con once due e sei denari 
dì acqua, e denari venlidue e mezzo tanto di sai 
comune, quanto di acido solforico concentrato 
nelle proporzioni cioè indicate da Scheele. Nel 
giorno successivo avendo filtralo i liquidi di detti 
matracci, che erano lutti di un he) color giallo, 
affusi sopra ciascuno una copiosa ed egnal quan- 
tità di acqua bollente, onde far precipitare la pol- 
vere dell'Algarolli, la quale dopo lo spazio di al- 
cune ore essendo stata separala dai respellivi li- 



(ni Quello melndo non dilTenice in soslania da quello del!.. Scheele, 
elle corniate nel far delonare il ninnali. 1 in m»i t.i.p ili ferro appreiiin- 
doii un carbone iccrio , cime li vedrà in trinilo (i5). 

(4) Per maggior ie ni plichi, ed a scanso di ripetizioni, i risultali an- 
che delle operazioni jcgueali umano indicali cogli liuti numeri. 
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quidi per la filtrazione e Invaia in seguito pili vol- 
le coli acqua , divenne nel prosciugarsi più, o men 
vergente al giallastro. 

iq. Triturate allora queste cincpie qualiLa di 
detla polvere, feci bollire alla fiamma dell'alcool 
in altrettanti matracci due once di acqoa insieme 
con diciotto grani di ciascuna di esse, ed un de- 
naro e mezzo di bi tari rato di potassa polverizzato, 

0 sia di cremor di tartaro, ed ebbi luogo di os- 
servare 

1. e Che la polvere dell' Algnroili dei numeri 

1 e 2 non si sciolse, ed il bitumalo di potassa si 
cristallizzò in gran parte, tornando il liquido alla 
temperie atmosferica, clic era di gr. 20 R. 

2. * Che la polvere di p." 5 si sciolse in picco- 
la quantità, ed in copia un poco maggiore l'altra 
di n.* 4- I" qi'i'sti casi pel raffred da mento dei li- 
quidi si cristallizzò men bitarlralo di patassìi, es- 
sendo passato in pai-te allo sialo di tartaro emetico. 

3. * Finalmente che quella di n." 5 si sciolse 
benissimo, ed d tartaro emetico che si era forma- 
to, resiò quasi del lutto senza cristallizzarsi , allor- 
ché il liquido dal grado dell'ebollizione si fu ri- 
dolio alla suddetta temperatura atmosferica. 

i5. Quest'ultimo liquido a somiglianza della so- 
lante per mezzo del sollocarbonato liquido di po- 
tassa, quanto per quello della infusione di china 
china, ed offri un precipitalo di bel color rancio 
per l'aggiunta dell'idrosolfato liquido di calce. 
Al contrario facendo uso di questo solo idrosolfa- 
to, elle nel caso presente è il principale Ira i ram- 
mentali reagenti , esso produsse un leggiero preci- 
pitalo più, o men rancio essendo affuso nelle solu- 
zioni dei numeri f\ e 3. e niun precipitalo di detto 
colore Si rese visibile allorché l'u affuso nelle altre 
due soluzioni dei numeri a e 1, laiche si ebbe la 
conferma, che il tartaro emelie.0 si era formato total- 



mente colla polvere dell' Algarotlì di n.' 5, in 
parte con quelle dei numeri 4 e 5 , e in ntuna 
quantità sensibile colle oltre dei numeri a e i. E 
4U1 reputi) necessario avvenire, che avendo pre- 
parata la stessa polvere anche con quella sostanza 
che rimane dopo la così delta detonazione di una 
parte di solfuro con una parte e mezza del solilo 
nitrato di potassa fatta col metodo accennato da 
Scheele(7. in nota), e non in crogiuolo leggermen- 
te infocalo, essa polvere fu come quella di n.° 1 
egualmente insolubile nell'acido larlrico, ed in 
conseguenza non buona per la composizione del 
tartaro emelico. 

16. Dal fin qui esposto evidentemente risulta, 
che la polvere dell' Alga rolli ottenuta col metodo 
e culle proporzioni indicale dallo Schede non è 
alta alla formazione del tartaro emetico, qualora 
sia stata preparala con nitrato di potassa mollo de- 
puralo e mollo ascili Ilo , ina che ad un tale incon- 
veniente si può rimediare diminuendo di un terzo 
la quantità del nitraio medesimo. 

17. Avendo ripetuto più volte le soprariferite e- 
Bperienze, ho imito per costante risultato, che la 
polvere dell' Algaiotli falla colle proporzioni enun- 
ciale da Scheele ( in quanto cioè al solfuro di an- 
timonio e al più volle rammentalo nitrato di po- 
tassa ) non è buona' per la composizione del tarta- 
ro emelico, mentre olliina è riuscita quella che 
era stata preparala, come è stalo dello di sopra, 
con un tei'zo meno dello slesso niLrato. Relativa- 
mente poi alle polveri dell' Alga rotti ottenute col- 
le altre sopraindicate proporzioni, e segnatamente 
con quelle de! numeri 5 e 4 1 ho osservato delle 
anomalie sulla varia loro solubilità, la quale però 
è stala sempre parziale. E qui fa d'uopo notare 
che nell'esperienze medesime ho veduto spesso che 
le delle polveri sono meno, o più giallastre, e che 
in qualche caso si manifestano sotto forma cristal- 
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lina. In una di quest'esperienze divisi la soluzione 
da cui doveva ottenersi, come realmente ottenni , 
un'ottima polvere dell' Alga rotti in cinque porzio- 
ni eguali, ed all'usi sopra ciascuna delle prime 
quattro il sestuplo di acqua diversamente riscalda- 
la, cioè a 20 gradi U„ a qo, a tìu, e a Ho, «sia bol- 
lente , e sulla quinta venii volte maggiore di acqua 
parimente a gradi ik>. La polvere dell' Algarolli 
che si separò in queste cinque esperienze, allorché 
fu ben lavata ed acciugata era bianca più, o meo 
vergente al giallastro, e quella precipitatasi cui se- 
stuplo di acqua tanto a bo. qii»nlO a 80 gradi , a 
differenza delle altre, era cristallina, In altra espe- 
rienza poi avendo alluso sulla mentovala soluzione 
una quantità di acqua bollente circa venti volte 
maggiore di essa , il precipitalo bianchissimo e vo- 
luminosissimo che si l'ormo in principio , si disciol- 
se poco dopo, e quindi tarilo alla superficie del 
liquido , quanto ìli fondo del vaso si manifestò non 
più sotto l'orma di bianca polvere, ma di piccole e 
visibilissime laminelle cristalline di color quasi si- 
mile a quello del li Largì rio polverizzato , senza a- 
ver perdutola proprietà di unirsi dopo di esser ri- 
dono in polvere al bitartralo di potassa, e di com- 
porre un buonissimo tartaro emetico. 

18. Nella mia Lettera sui nitrati mercuriali di- 
rettavi nell'unno scorso e pubblicata nel Tomo 
XX11I, di questo Giornale, vi dimostrai tra le altre 
cose per mezzo dell'esperienza 

1. ° Che il nitrato di de 11 tossi do di mercurio sì 
può ottenere non solamente a caldo, come gene- 
ralmente si opinava , ma anche a freddo , o sia alla 
temperie dell'atmosfera, e perfino in vasi posti 
sopra il ghiaccio. 

2. " Che le soluzioni preparate alla temperatura 
atmosferica di gr. 18 R. con dieci denari di acido 
nitrico a 35 tanto con uno, quanto con due e tre 
denari di mercurio erano di solo nitrato di dcntos- 



si do, e che di questo sale misto a meno , o più ni- 
triilo di protossido erano quelle falle con quattro 
e cinque denari di mercurio nella stessa quantità 
di acido. 

5," Finalmente che la soluzione fatta all' indi- 
cata temperatura con tre denari di mercurio in 
dieci di clett' acido, contiene talvolta unitamente 
al nitrato di deutossido una piccola porzione di 
nitrato di protossido, e che quest'ultimo sale più 
costantemente si trova in essa, e talvolta in quella 
di due denari, allorché le soluzioni sieno state ese- 
guite 3 temperature minori. 

19. Avendo continuato ancha in quest'anno ad 
occuparmi in questa materia v'. dirò, che nel ri- 
petere le preiale cinque es'~£:'ienze comparative 
olla temperie di gradi 17 R., ma con acido nitrico 
a 37 e perciò meno acquoso di quello dell' anno 
scorso, ho osservalo che il mei-curio essendosi 
sciolto più prontamente e con maggiore sviluppo 
di gas nitroso, quattro delle cinque soluzioni olle* 
nule erano di solo nitrato di deutossido, mentre 
nell'ultima cioè in quella fatta con cinque denari 
di mercurio il nitrato di dell t ossido era misto con 
qualche poco di quello di protossido . 

10. Ho osservalo ancora elle allorquando la so- 
luzione mercuriale preparata di recente contiene 
molto nitrato di deutossido e piccolissima quantità 
di quello di protossido, queslo protossido nello spa- 
zio di circa un giorno passa allo sialo di deuLossido 
per lu lenta e non visibile decomposizione di un 
poco di acido nitrico, (alche la della soluzione di- 
viene totalmente di deuionitrato. Ciò accade in 
quella soluzione , di cui essendo saggiala una parto 
col sai comune sciolto nell'acqua, olfie il deulo- 
cloruro di mercurio sotto forma di coagulo , il quale 
non si scioglie del Unto per l'aggiunta dell'acquo, 
in conseguenza di esservi misto una sì piccola quan- 
tità di protocloruro da rendere il liquido leggermen- 
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te albo. Lò stesso fenomeno si manifesta pure in 
quel liquido misto che ha questi medesimi caratte- 
ri, e che risulta dalla soluzione di deutonitrato ot- 
tenuta per esempio con uno, o due denari di mer- 
curio in dieci di acido nitrico , con una, due o più 
gocce (in proporzione però della quantità) di altra, 
soluzione mercuriale, che contenga un poco di 
protonitrolo. È da notarsi però che se nelì'esegui- 
re questi esperimenti la quantità del proto ni irato 
di mercurio eccedesse quella che può passare allo 
stato di deutonitrato, nel fare il saggio indicato di 
sopra si osserverà nel liquido un intorbidamento 
minore , 

ai. Nella Lettera stessa vi dimostrai, che allor- 
quando si scioglie a freddo nell'acido nitrico una 

f iccola quantità di mercurio , questo metallo per 
ossigeno dell' acido nitrico decomposto passa allo 
Stato di deutossido e forma subito un deutonitrato 
di mercurio. Aggiungendovi allora altra quantità 
dello stesso metallo , ne risulta un miscuglio di dcu- 
to e di protonitrato, in quanto cìie il mercurio ag- 
giunto si ossida con parte dell'ossigeno del deutos- 
sido, talchi; quando esso fosse in quantità da restar- 
vene in eccesso, tutto il deutonitrato passerebbe a 
protonitrato. 

23. Questo fatto si può dimostrare evidentemente 
anche col seguente sperimento. Se nella soluzione 
di nitrato di deutossido di mercurio , o sia di deu- 
tonitrato senza molto eccesso di acido, che per l'ag- 
giunta dell' acido idroclorico , e del sai comune 
sciolto nell'acqua produce solo deutocloruro, s'im- 
mergerà un poco di mercurio, si manifesterà tosto 
sulla superficie di questo metallo un qualche moto 
accompagnato talvolta da piccolissime bolliciattole 
di gas, che però non dan color verde al liquido , 
nè offrono vapori rossi. Se dopo brevi istanti si 
saggerà di nuovo questa medesima soluzione con 
quella del sai comune, si avrà non solo deutoclo- 
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raro, ma anche protocloniro, perchè II mercurio 

zione di ossigeno del deutossido , hn dalo orìgine 
ad una maggiore, o minor quantità dì protossido 
ed in conseguenza di prò toni t rato , che per mezzo 
della soluzione del sai comune passa subilo allo sta- 
to dì protocloruro. 

a3. Terminerò questa mia Lettera annunziando- 
ti, che nella decorsa estate essendo stata risarcita 
la Cupola dell'insigne Campo Santo dì questa Città 
si è osservato, che nella parte interna di essa esi- 
steva una copiosa efflorescenza di solfato di soda 
del tutto simile a quella trovatavi nel precedente 
restauro di-I 1793, e sulla quale feci una Memo- 
ria, che fu pubblicala nel Tom. XCVH del Gior- 
nali; da' Letterali. 

Gradite intanto la conferma della mia perfetta 
Stima ed amicizia 

- Pisa li 10 Novembre 1803. 
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